
CCoosossttaannttiinnoooo PPaarrrraavvvvaannoo Nacque a Caserta il 25 Novembre 1841. Il padre Nicola,
farmacista, si era trasferito da Fontanaliri per gestire a
Caserta la farmacia “D’Elia” da lui ereditata. Fu allievo del
Real Collegio di musica di Napoli studiando pianoforte con
il M° Michele Ruta e composizione con i Maestri
Domenico Gatti e Saverio Mercadante. II suo estro e
talento si evidenziarono
compose la sua prima opera
melodramma tragico in tre atti di Giuseppe Inglese,
rappresentata a Caserta nel 1860 al teatro “Regina Isabella”
(attuale Comunale) e l’anno dopo al Teatro Municipale di
Ferrara. Seguirono
atti rappresentato nel T
“L’ultimo dei Mori in Ispagna”
Mercadante di Napoli,
rappresentato nel Teatro dal Verme di Milano, nel 1878, ed
altre opere (
Dama B
scrivendo un quartetto per archi, dedicato al M° Pacini,
musica vocale da camera, pezzi per pianoforte e per altri
strumenti. La versatilità del suo ingegno lo portò ad
interessarsi ed occuparsi anche dei p
ed economici di Caserta e di Terra di Lavoro. Decurione e
cittadino benemerito, fu attivo componente della giunta
municipale di Caserta. Importante fu il suo intervento per
l’istituzione del Liceo
Ricoprì anche le cariche di vicepresidente e poi di
presidente della Camera di Commercio, industria ed arti di
Terra di Lavoro, Benevento e Molise. In occasione della
ristrutturazione del Teatro Comunale di Caserta da lui
promossa ebbe modo di dire:
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del Teatro Comunale sia spesa
sciupata; un buon teatro, o signori,
attira molta gente, che in questo
modo si avvezza ad essere generosa,
impara a scansare quei difetti che
sotto la masche
sferzati ed esposti al ridicolo ed
conseguente riprovazione del
pubblico. Non si trascu
lato della pubblica educazione»
Morì a Caserta il 28 febbraio1905,
lasciando vasta eco di rimpianto
per l’impegno di servizio sempre
espresso in favore della città, per la
parola sennata
per il sorriso paterno con cui si
rivolgeva ai giovani.
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LA MADRE DEL MARINARO
Scena lirica per soprano e pianoforte

A S.A.R. Margherita di Savoia, Principessa di Piemonte

Costantino Parravano

(Caserta 1841 - 1905)

- Revisione di Ivano Caiazza -
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